
  
   
    Il visionario, di Friedrich Schiller
   
   Copertina

  


  Colophon


  Questo e-book è stato realizzato anche grazie al sostegno di:


  
    [image: E-text]
 E-text
 Editoria, Web design, Multimedia


    Pubblica il tuo libro, o crea il tuo sito con E-text!

  


  QUESTO E-BOOK:


  TITOLO: Il visionario
 
  AUTORE: Schiller, Friedrich

  TRADUTTORE: Berchet, Giovanni

  CURATORE:

  NOTE:


  CODICE ISBN E-BOOK: 9788828103134


  DIRITTI D'AUTORE: no


  LICENZA: questo testo è distribuito con la licenza specificata al seguente indirizzo Internet: https://www.liberliber.it/online/opere/libri/licenze/


  COPERTINA: [elaborazione da] "Venezia, il Ridotto di Palazzo Dandolo con figure mascherate che danzano e conversano (olio su tela, 1793)" di Francesco Guardi (1712–1793). - Collezione Privata. - https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Francesco_Guardi_Ridotto.jpg. - Pubblico dominio.


  TRATTO DA: Viaggio sentimentale lungo la Francia e l'Italia / Yorick (Lorenzo Sterne) ; traduzione di Didimo Chierico (Ugo Foscolo). - 4. ed. - \Milano! : A. Mondadori, 1970. - 252, 213 p., \1! c. di tav. : 2 ritr. ; 18 cm. - (Biblioteca romantica / diretta da G. A. Borgese ; 20).) - Contiene: Il visionario, ossiano Memorie del conte di *** / pubblicate da Federico Schiller ; traduzione di Giovanni Berchet.


  CODICE ISBN FONTE: n. d.


  1a EDIZIONE ELETTRONICA DEL: 28 settembre 1999

  2a EDIZIONE ELETTRONICA DEL: 8 settembre 2022


  INDICE DI AFFIDABILITÀ: 2

  0: affidabilità bassa

  1: affidabilità standard

  2: affidabilità buona

  3: affidabilità ottima


  SOGGETTO:

  FIC024000 FICTION / Occulto e Sovrannaturale

  FIC039000 FICTION / Visionario e Metafisico


  DIGITALIZZAZIONE:

  Alef, nttca@tin.it


  REVISIONE:

  Cristiana Cavicchi, cavicchi@iii.it

  Catia Righi, catia.righi@risorsei.it


  IMPAGINAZIONE:

  Claudia Pantanetti (odt), liberabibliotecapgt@gmail.com

  Ugo Santamaria (ePub)

  Marco Totolo (revisione ePub)


  PUBBLICAZIONE:

  Alberto Barberi

  Claudia Pantanetti, liberabibliotecapgt@gmail.com


  Liber Liber


  [image: Fai una donazione]


  Se questo libro ti è piaciuto, aiutaci a realizzarne altri. Fai una donazione: https://www.liberliber.it/online/aiuta/.


  Scopri sul sito Internet di Liber Liber ciò che stiamo realizzando: migliaia di ebook gratuiti in edizione integrale, audiolibri, brani musicali con licenza libera, video e tanto altro: https://www.liberliber.it/.


  Indice


  
    	Copertina


    	Colophon


    	Liber Liber


    	Indice


    	LIBRO PRIMO


    	LIBRO SECONDO


    	Note

  


  IL VISIONARIO

  OSSIANO
Memorie del Conte di ***

  PUBBLICATE DA

  FEDERICO SCHILLER

  TRADUZIONE DI

  GIOVANNI BERCHET


LIBRO PRIMO

Io intraprendo la narrazione di avventure che a molti parranno incredibili, e della maggior parte delle quali sono stato io stesso testimonio oculare. A que’ pochi che hanno contezza di un certo avvenimento politico, serviranno questi fogli, se pur vedranno la luce durante la loro vita, di opportuno schiarimento al medesimo; ed anche, senza servire a tal uopo, potranno riuscire interessanti a chiunque come supplemento alla storia de’ raggiri e degli errori dello spirito umano. Sorprenderà l’arditezza del piano che la malvagità è capace di progettare ed eseguire; sorprenderà la singolarità de’ mezzi ch’ella sa adoperare onde conseguirne l’intento. La piú pura ed esatta verità sarà scorta alla mia penna; poiché quando questi fogli saranno pubblicati io piú non esisterò, e nulla avrò a perdere o a guadagnare pel racconto che con essi mi accingo ad esporre.

Nell’anno 17**, di ritorno da un mio viaggio fatto nella Curlandia, trovandomi in tempo di carnevale a Venezia, mi recai a fare una visita al Principe di ***, che colà soggiornava. Noi ci eravamo già prima conosciuti essendo entrambi al servigio militare dell’…, ed ora rinnovammo quindi una conoscenza che la pace interrotta avea. Desiderando io d’altronde di vedere le cose rimarcabili di quella città, e non aspettando il Principe che le opportune cambiali per ritornarsene ad N., mi persuase facilmente a tenergli compagnia ed a differire la mia sino alla sua partenza. Noi ci demmo parola di non separarci l’uno dall’altro durante il nostro soggiorno in Venezia, ed il Principe ebbe la bontà di offerirmi il suo proprio alloggio nell’albergo del Moro.

Egli vivea colà perfettamente incognito, perché viver volea a se stesso, ed il suo scarso appannaggio non gli avrebbe neppure permesso di sostenere con decoro il suo alto rango. Due Cavalieri, della cui segretezza egli potea sicuramente fidarsi, ed alcuni fedeli domestici formavano tutto il suo seguito. Egli evitava il dispendio piú per temperamento che per risparmio. Non amava i divertimenti; nell’età di appena trentacinque anni avea saputo resistere a tutti gli allettamenti di quella voluttuosa città. Il bel sesso avealo sino a quell’epoca ritrovato indifferente. Una profonda serietà ed una entusiastica melanconia regnava sul di lui carattere. Le sue inclinazioni erano placide, ma persistenti sino all’eccesso; lenta e timida era la sua scelta, ma caldo e perpetuo il suo attaccamento. In mezzo alla strepitosa folla del gran mondo egli se ne andava come solitario. Assorto nel suo mondo immaginario, nel reale trovavasi egli poi sovente come straniero. Niuno piú di lui era nato per lasciarsi signoreggiare, senza esser debole. Se si otteneva di persuaderlo egli era impavido e franco, mostrando egual coraggio per combattere un pregiudizio riconosciuto, come per morire a sostenerne un altro che tale sembrato non gli fosse.

Come terzogenito della sua famiglia non avea alcuna probabile apparenza di regnare. La sua ambizione non erasi mai, sotto questo rapporto, manifestata; le sue passioni aveano presa una direzione diversa. Pago di non dipendere da verun arbitrio straniero, non provava la tentazione di comandare altrui: la tranquilla libertà della vita privata, ed il godimento d’una spiritosa conversazione erano il limite de’ voti suoi. Leggeva molto, ma senza scelta dell’ottimo: una educazione trascurata, e l’essere entrato assai per tempo nel servigio militare aveano impedito al suo spirito di pervenire alla dovuta maturità. Tutte le cognizioni ch’egli andava in seguito acquistando non facevano che accrescere la confusione delle sue idee, poiché appoggiate non erano ad alcun sodo fondamento.

Egli era addetto alla religione protestante, come tutta la sua famiglia, per effetto di nascita, non già di esame che mai non avea intrapreso, quantunque in una cert’epoca di sua vita si fosse dimostrato invaso da fanatismo di religione. Libero muratore, ch’io mi sappia, non è egli stato giammai.

Una sera mentre, secondo il solito, in maschera e noi due soli andavamo a passeggiare sulla piazza di S. Marco, cominciando a farsi tardi, ed essendosi dispersa la folla, osservò il Principe che una maschera ci seguiva da per tutto. Questa maschera era un Armeno, ed andava solo. Noi accelerammo i passi e cercammo con frequenti aberrazioni di strada di deviarlo dalla nostra traccia, ma invano: la maschera tenevasi sempre dietro e vicinissima a noi.

— Non ha ella qui avuto qualche intrico amoroso? – dissemi finalmente il Principe. – I mariti in Venezia sono pericolosi.

— Io non ho relazione con donna alcuna in questa città – gli rispos’io tosto.

— Sediamoci qui, e parliamo tedesco – continuò egli. – M’immagino che siamo presi in isbaglio.

Noi ci mettemmo a sedere sovra una panca di pietra, ed aspettammo che la maschera passasse piú oltre. Essa venne direttamente a noi, e si assise a fianco del Principe. Egli cavò l’oriuolo, e dissemi ad alta voce in francese, alzandosi:

— Sono passate le nove. Andiamo. Ci scordiamo che ci aspettano al Louvre. – Egli disse queste parole soltanto per allontanar la maschera dalla nostra traccia.

— Nove ore – rispose ella nella stessa lingua con energia, ma lentamente. – Si congratuli, signor Principe – chiamandolo col suo vero nome. – A nove ore appunto egli è morto.

Ciò dicendo, alzossi e partí.

Noi ci guardammo l’un l’altro attoniti.

— Chi è morto? – disse finalmente il Principe dopo un lungo silenzio.

— Andiamole dietro – diss’io – e chiediamone la spiegazione.

Frugammo per tutti gli angoli della piazza di S. Marco. La maschera era sparita. Noi ce ne ritornammo malcontenti al nostro albergo. Durante la strada il Principe non profferí parola, ma scostatosi da me camminava solo, e sembrava in una forte agitazione d’animo, siccome egli stesso me lo confessò di poi.

Giunti all’albergo, ruppe il silenzio dicendo:

— Per verità ella è cosa ben ridicola che uno stravagante possa con due parole turbar la quiete altrui.

Ci augurammo felice riposo, e subito ch’io mi fui ritirato nella mia camera feci nel mio portafogli una memoria del giorno e dell’ora in cui ciò era accaduto. Era un giovedí.

La sera susseguente mi disse il Principe: — Non vogliamo noi far una passeggiata sulla piazza di S. Marco, e rintracciare il nostro misterioso Armeno? Bramerei pur vedere il fine di questa scena.

Io vi acconsentii, e restammo sino alle undici ore sulla piazza. L’Armeno fu invisibile. Noi vi ritornammo per quattro sere consecutive, ma senza miglior successo.

Mentre uscivamo la sesta sera dal nostro albergo, non so se accidentalmente, o per qualche motivo il facessi, avvertii le persone di servizio del luogo dove si potrebbe ritrovarci nel caso che di noi si cercasse. Il Principe rimarcò la mia precauzione, e lodolla con un sorriso. V’era gran folla di gente sulla piazza di S. Marco quando vi arrivammo.

Noi avevamo fatti appena trenta passi, allorché io osservai di nuovo l’Armeno che si cacciava con impeto fra la moltitudine e cogli sguardi sembrava ricercare alcuno. Eravamo vicini a raggiungerlo, allorché‚ il Barone di F*** che era del seguito del Principe, venne ansante a noi, e consegnò al Principe stesso una lettera.

— È suggello nero – egli soggiunse – abbiamo sospettato che fosse affare premuroso.

Questo fu per me come un colpo di fulmine. Il Principe erasi accostato ad un fanale, e cominciava a leggere allorché si pose a gridare:

— Mio cugino è morto.

— Quando? – l’interruppi io tosto.

Tornò egli a guardar la lettera, e rispose:

— Giovedí scorso, alle nove della sera.

Non avevamo avuto tempo di riaverci dallo stupore, che subito l’Armeno si trovò fra noi.

— Altezza – diss’egli al Principe – ella è qui conosciuto. Affretti il suo ritorno all’albergo del Moro. Ella vi ritroverà una Deputazione del Senato. Non abbia difficoltà ad accogliere l’onore che le si vuol fare. Il Barone di F*** ha dimenticato di dirle che le di lei cambiali sono giunte.

Ciò detto si dileguò tra la folla.

Noi ci affrettammo a ritornare al nostro alloggio. Tutto si trovò colà come l’Armeno annunziato lo avea. Tre nobili della Repubblica stavano pronti a complimentare il Principe ed accompagnarlo con pompa all’Assemblea, dove la primaria nobiltà della metropoli lo attendeva. Egli ebbe appena tempo di accennarmi alla sfuggita ch’io dovessi stare in guardia per lui.

Verso le undici della notte il Principe fu di ritorno. Egli entrò in camera serio e pensoso, e dopo congedati i domestici, presami la mano:

— Conte – mi diss’egli colle parole di Amleto – vi sono piú cose in cielo e sulla terra di quelle che noi sogniamo nel nostro filosofare.

— Altezza – rispos’io – ella sembra obbliare ch’ella va a riposo piú ricco d’una grande speranza.

Il defunto era Principe ereditario, figlio unico del regnante, il quale era provetto e cagionevole di salute, ed ormai privo di speranza d’aver di sé nuova successione. Uno zio del nostro Principe, egualmente improle e senza intenzione di averne, rimaneva ora solo fra lui ed il trono. Io rammento tale circostanza, perché accaderà in seguito di farne menzione.

— Non mi rammentate tali cose – disse il Principe – e quand’anche si fosse per me conquistata una corona, avrei ora piú da fare che di riflettere a queste frivolezze. Se quell’Armeno solamente non ha indovinato.

— Com’è possibile, Principe? – io l’interruppi.

— Io voglio cedervi tutte le mie speranze di regnare per una fratesca cocolla.

La sera vegnente noi ci trovammo piú per tempo del solito sulla piazza di S. Marco. Un improvviso temporale ci costrinse ad entrare in un caffè, dove si teneva banca da giuoco. Il Principe si pose dietro la sedia di uno Spagnuolo ad osservare il giuoco. Io era entrato in una camera contigua, dove leggevo de’ fogli. Qualche minuto dopo udii dello strepito. Prima dell’arrivo del Principe lo Spagnuolo perdeva sempre, ma dopo guadagnava sopra tutte le carte. Il giuoco avea sofferto grande alterazione, e la banca era in pericolo d’esser fatta saltare dal puntatore, che questa felice rivoluzione avea reso ardito. Il Veneziano che la teneva disse al Principe con tuono di voce offensivo, che egli disturbava la sorte, e che si ritirasse da quel posto. Questi lo guardò freddamente, e rimase ov’era: egli stavasi in tale positura allorché il Veneziano replicò in francese la sua insultante espressione. Quest’ultimo credea che il Principe non intendesse né una lingua, né l’altra, e si rivolse con sorriso sprezzante agli altri, interrogandoli cosí: — Mi dicano, di grazia, signori, come devo farmi intendere da quel balordo?

Nello stesso tempo si alzò, e voleva afferrare pel braccio il Principe: questi perdette allora la pazienza, ghermí il Veneziano con mano intrepida, e gettollo per terra. Tutta la casa fu in iscompiglio. A questo rumore io accorsi precipitosamente colà, e senza pensarvi lo chiamai pel suo nome.

— Si guardi, Altezza – soggiunsi io poi con irriflessione – che siamo in Venezia.

Il nome del Principe impose tosto un alto silenzio, al quale successe poi un bisbiglio che mi parve sinistro. Tutti gli astanti italiani si radunarono in vari gruppi, e si tirarono in disparte.

L’uno dopo l’altro uscirono poi dalla sala, e finalmente vi restammo noi due soltanto con lo Spagnuolo ed alcuni Francesi.

— Ella è perduta, Altezza – dissero questi – se non esce immediatamente da questa città. Il Veneziano ch’ella ha trattato sí male, è ricco e ragguardevole; non gli costerà che cinquanta zecchini il farla privar di vita.

Lo Spagnuolo si offerse per la sicurezza del Principe di andare a chiamar la guardia ed accompagnarci egli stesso all’alloggio. Lo stesso far volevano anche i Francesi. Noi eravamo ancora irresoluti e riflettevamo a ciò che far si dovea, allorché vedemmo aprirsi la porta ed entrare alcuni ufficiali dell’Inquisizione di Stato. Essi ci mostrarono un ordine di governo col quale ci veniva intimato di seguirli immediatamente. Da numerosa pattuglia fummo condotti sino al canale. Quivi ci aspettava una gondola, nella quale dovemmo entrare. Prima di uscirne ci furono bendati gli occhi. Ci fu fatto salire un grande scalone di marmo, e poi ci condussero per lunghi e tortuosi andirivieni a chiocciola sotto arcate volte, siccome potei arguirlo dall’eco moltiplice che risuonava sotto a’ nostri passi. Alfine arrivammo ad un altro scalone che ci fece discendere per ventisei gradini sotterra. Quivi si aperse una sala dove ci fu levata la benda dagli occhi. Noi ci ritrovammo in un circolo di venerandi vecchi, tutti vestiti di nero, siccome di drappo nero erano pur ricoperte le pareti di tutta la sala che era parcamente illuminata, lo che unito al profondo silenzio che regnava in quell’assemblea, fece in noi una terribile impressione. Uno di que’ vegliardi, ch’era probabilmente il primo Inquisitor di Stato, s’accostò al Principe ed interrogollo con aria imponente, mentre gli veniva condotto dinanzi il Veneziano:

— Riconoscete voi quest’uomo per quello stesso che vi ha offeso al caffè?

— Sí – rispose il Principe.

Allora il primo si rivolse al detenuto, e disse: — È questa la stessa persona che voi questa sera volevate far ammazzare?

Il detenuto rispose di sí.

Tosto il circolo si aperse, e con terrore osservammo spiccarsi dal busto il capo del Veneziano.

— Siete voi contento di tale soddisfazione? – interrogò di nuovo l’Inquisitor di Stato.

Il Principe era caduto in deliquio fra le braccia di chi lo scortava.

— Ora andate – continuò quel Magistrato con spaventoso tuono di voce a me rivolto – e all’avvenire siate piú cauto nel giudicare della giustizia di Venezia.

Noi non potemmo indovinare chi fosse l’incognito amico, che col pronto braccio della giustizia salvato ci avea da una sicura morte. Istupiditi dal terrore arrivammo al nostro alloggio. Era mezzanotte. Il Gentiluomo di camera de Z*** ci aspettava con impazienza alla scala.

— Oh! quanto opportunamente ha Vostra Altezza mandato ad avvertire! – diss’egli al Principe, mentre ci facea lume. – Una notizia, che il Barone di F*** ci recò dalla piazza di S. Marco subito dopo la sua partenza, ci avea messi per lei in angosce mortali.

— Io ho mandato? Quando? Non so nulla di ciò! – rispose il Principe.

— Questa sera dopo le ore otto – ripigliò il Gentiluomo di camera – ella ci ha fatto dire che non dovessimo inquietarci per nulla s’ella ritardava a ritornare a casa.

Qui il Principe guardommi in faccia, e disse:

— Avete voi forse, senza mia saputa, presa questa precauzione?

Io gli risposi che non sapeva assolutamente nulla.

— Eppure, Altezza, ella è cosí – disse il Gentiluomo di camera. – Tanto è vero, che qui v’è la di lei mostra di ripetizione, ch’ella ha mandato per sicurezza.

Il Principe portò la mano alla tasca dell’oriuolo, ma non ve lo trovò, e riconobbe quello per suo.

— Chi lo ha portato? – diss’egli con sorpresa.

— Una maschera incognita vestita all’armena, che tosto se ne partí.

Noi restammo immobili, e ci guardammo.

— Che ne pensate voi? – disse Finalmente il Principe dopo un lungo silenzio. – Io ho un segreto esploratore qui in Venezia.

La terribile scena di quella notte cagionò una febbre al Principe che lo obbligò per otto giorni a non uscir di camera. In questo frattempo brulicava il nostro alloggio di nazionali e forestieri, colà spinti dalla scoperta condizione del Principe. Tutti facevano a gara ad offerirgli i loro servigi; ognuno cercava, secondo i suoi mezzi, di farsi valere. Piú non si fece parola dell’accaduto nell’Inquisizione di Stato. Desiderando la corte di *** che fosse differita ancor per qualche tempo la partenza del Principe, alcuni banchieri di Venezia ebbero ordine di sborsargli somme considerabili di contante. Cosí venne posto, suo malgrado, in istato di prolungare la sua dimora in Italia, e ad istanza sua io pure mi risolsi di differire ancora la mia partenza.

Tosto ch’egli ebbe ricuperata la sua salute, a segno di poter uscir dall’appartamento, il medico lo consigliò di fare una gita sulla Brenta per cambiar aria. Il tempo era bello, e la partita venne accettata. Mentre noi eravamo in procinto di montare in gondola, s’accorse il Principe di avere smarrita la chiave d’uno scrigno, il quale conteneva delle carte di somma importanza. Noi ritornammo tosto indietro per ricercarla. Egli rammentavasi precisamente di aver chiuso lo scrigno anche il giorno precedente, e dopo d’allora egli non era uscito dalla camera. Ma ogni ricerca fu vana: noi dovemmo desistere per non perder tempo. Il Principe, di cui l’animo era superiore ad ogni sospetto, dichiarò la chiave perduta, e ci pregò di non piú farne motto.

La gita fu al sommo aggradevole. Una campagna pittoresca, che ad ogni curvilineo giro del fiume parea superar se stessa in ricchezza ed amenità, un cielo sereno, che alla metà di febbraio rappresentava il maggio de’ ridenti giardini, ed innumerevoli case di delizia di gusto squisito che adornano amendue le sponde della Brenta, in lontananza dietro di noi la maestosa Venezia con cento torri ed alberi di navi che pareano sorger di mezzo all’acque, tutto ciò presentavaci lo spettacolo il piú magnifico del mondo. Noi ci abbandonavamo interamente all’incanto di sí bella natura; il nostro umore era giocondissimo, il Principe stesso avea perduta la sua serietà e gareggiava in lieti scherzi con noi. Un melodioso concerto di musica echeggiava al nostro arrivo, allorché, giunti alla distanza di alcune miglia dalla città, noi smontammo a terra. Questa musica veniva da un piccolo villaggio, dove c’era una fiera; quivi eravi prodigioso concorso di società d’ogni genere. Un drappello di giovani donzelle e ragazzi, tutti vestiti alla foggia teatrale, ci complimentò con una danza pantomimica. Il ballo era di nuova invenzione; la leggiadria e le grazie ne animavano ogni movimento. Sul finire di esso la prima ballerina, che rappresentava una regina, parve di repente come trattenuta da un braccio invisibile, rimase immobile, e con essa tutti gli altri. Tacque la musica. Non si udiva un sol respiro in tutta la compagnia, ed essa stava colà con lo sguardo immoto, e fiso al suolo in profondo stupore. Tutto ad un tratto col furor dell’ispirazione spiccò un salto in aria, volse le inquiete ed erranti sue pupille all’intorno, indi gridò: — Èvvi un re tra noi. — Levossi la corona dal capo e la depose ai piedi del Principe. Tutti gli astanti drizzarono i loro sguardi a lui, stando per lungo tempo incerti se qualche significato vi fosse in questa farsa; tanta era stata l’illusione che prodotta avea l’espressione piena d’energia e d’affetto di quella danzatrice. Uno strepitoso e generale batter di mani in applauso interruppe finalmente quel silenzio. I miei occhi cercavano il Principe. Io osservai ch’egli era un poco commosso, e procurava di schivare gli sguardi indagatori degli astanti. Egli gettò del danaro fra que’ ragazzi, e si affrettò di ritirarsi da quella folla di popolo.

Avevamo appena fatti alcuni passi, allorché un reverendo Francescano si cacciò fra la moltitudine, e venne all’incontro del Principe.

— Signore – disse cotesto frate – dà un poco delle tue ricchezze alla Madonna; tu avrai bisogno della sua intercessione.

Egli disse queste parole con un tuono che ci conturbò. La calca lo trasportò altrove.

Il nostro séguito frattanto era cresciuto. Un Lord inglese, che il Principe avea di già veduto a Nizza, alcuni negozianti di Livorno, un Canonico tedesco, un Abate francese con alcune dame e un Ufficiale russo eransi accompagnati con noi. La fisionomia dell’ultimo avea un non so che di affatto straordinario, che fissò la nostra attenzione. Giammai in mia vita io non vidi tante fattezze e sí poco carattere, tanta amorevolezza attraente con sí ributtante freddezza unite in un volto umano. Tutte le passioni sembravano avervi combattuto e poi abbandonato il posto. Non altro eravi rimasto che il tranquillo e penetrante sguardo d’un profondo conoscitore degli uomini, che sgomentava ogni pupilla da lui colpita. Quest’uomo singolare ci seguiva da lungi, ma sembrava interessarsi pochissimo in tutto quello che ci accadeva.

Noi arrivammo ad un casotto dove tenevasi una lotteria. Le signore vollero mettervi, e noi imitammo il loro esempio; anche il Principe domandò un biglietto, e guadagnò una tabacchiera. Nell’aprirla ch’ei fece io lo vidi impallidire, e dar indietro. La chiave dello scrigno eravi rinchiusa.

— Che cosa è questa? – dissemi il Principe, quando ci trovammo soli un momento. – Una forza superiore mi perseguita. Io mi trovo avvolto in dense tenebre. Qualche essere invisibile, da cui sottrar non mi posso, veglia su tutti i miei passi. Io devo rintracciar l’Armeno, e procurarmi lume da lui.

Il sole declinava all’occaso allorché arrivammo alla casa di delizia, ove fu apprestata la cena. Il nome del Principe avea aumentata la nostra società sino al numero di sedici persone. Oltre i summentovati eravi anche un virtuoso di Roma, alcuni Svizzeri, ed un avventuriere di Palermo, che portava l’uniforme, e si spacciava per capitano. Fu conchiuso di colà passare tutta la serata, e di ritornare a casa a lume di fiaccole. La conversazione durante il pasto fu molto allegra, ed il Principe non poté trattenersi di raccontare l’avventura della chiave, la quale eccitò una generale sorpresa. Si disputò fortemente sopra questa materia. La maggior parte sostenne arditamente che tutte queste arti segrete non erano che pretta ciarlataneria. L’Abate, che avea già bevuto assai, sfidò tutto l’impero degli spiriti a comparire; l’Inglese bestemmiò; il Musico fece il segno di croce per allontanare il Diavolo. Pochi altri, tra i quali era il Principe, opinarono che sospendere si dovesse di dar giudizio sopra simili cose: frattanto l’Ufficiale russo trattenevasi con le dame, e mostrava di non far attenzione a tutto questo diverbio. Nel calore della disputa non si era osservato, che il Siciliano era ito altrove. Passata appena una mezz’ora ritornò imbacuccato in un mantellaccio, e si pose dietro la sedia del Francese.

— Voi avete poc’anzi mostrata la bravura di sfidare tutti gli spiriti – diss’egli – volete voi cimentarvi con uno?

— Accetto – rispose l’Abate – purché v’incarichiate di qui condurmelo.

— Ed io lo farò – ripigliò il Siciliano (rivolgendosi verso di noi) – quando questi signori e dame saranno partiti.

— Perché questo? – gridò l’Inglese. – Uno spirito coraggioso non deve aver paura d’un’allegra brigata.

— Io non sono garante del risultato – disse il Siciliano.

— Per amor del cielo! No! No! – gridarono le dame a tavola, e s’alzarono spaventate dai loro sedili.

— Fate pur venire il vostro spirito – disse l’Abate burbanzoso – ma avvertitelo prima che qui vi sono dei ferri acuti – e ciò dicendo chiedeva la spada ad uno de’ commensali.

— Voi la potrete poi maneggiare a vostro talento – rispose il Siciliano – se ve ne rimarrà ancora la voglia. – Ciò detto si rivolse al Principe, e gli disse: – Altezza, ella sostiene che la sua chiave è stata in mani straniere. Può ella sospettare in quali?

— No.

— Non pensa neppure a nessuno?

— Veramente avrei un pensiero.

— Riconoscerebbe ella la persona, se la vedesse dinanzi a sé?

— Non v’ha dubbio.

Qui il Siciliano gettò indietro il mantello, e cavò fuori uno specchio che presentò agli occhi del Principe.

Il Principe si ritirò con sorpresa.

— Cosa ha veduto, Altezza? – io gli domandai.

— L’Armeno.

Il Siciliano tornò a nascondere lo specchio sotto il mantello.

— Era la persona stessa, cui ella pensava? – dissero tutti quelli della conversazione al Principe.

— Quella medesima.

Qui ogni faccia cangiò di colore, e si cessò di ridere. Gli occhi di tutti erano fissi sopra il Siciliano con molta curiosità.

— Signor Abate, l’affare si fa serio – disse l’Inglese – vi consiglierei a disdirvi, od a ritirarvi.

— Il furbo ha il diavolo in corpo – gridò il Francese, e fuggí via.

Le dame corsero fuori della sala con alte grida, il virtuoso le seguí, il Canonico tedesco russava sopra una sedia profondamente addormentato, il Russo stava come prima assiso con indifferenza.

— Voi forse non avete voluto che far ridere a spese d’un Rodomonte – ripigliò il Principe dopo che quegli altri furono andati via – oppure avreste voglia di mantener la parola?

— È vero – rispose il Siciliano – coll’Abate io non parlava sul serio; io non gli feci quella proposizione, se non perché sapeva bene, che il cacacciano non mi avrebbe preso in parola. Del resto, la cosa è troppo seria per poter convertirla in un semplice scherzo.

— Voi concedete dunque che sta in poter vostro?

Il Mago tacque lunga pezza, e sembrava cogli occhi scandagliare minutamente il Principe.

— Sí – rispos’egli finalmente.

La curiosità del Principe era di già salita al grado estremo. L’aver relazione cogli spiriti era stato altre volte il suo delirio favorito, e dopo quella prima apparizione dell’Armeno gli si erano risvegliare le antiche idee che il suo piú maturo raziocinio avea per lungo tempo sbandite. Egli si tirò in disparte col Siciliano, ed io udii sollecitarnelo premurosamente.

— Voi avete qui davanti un uomo – continuò egli – che arde d’impazienza d’essere ridotto alla persuasione sopra questa importante materia. Io abbraccerei come mio benefattore, come mio grande amico, quegli che dissipasse i miei dubbi, e mi togliesse il velo dagli occhi. Volete voi acquistarvi un sí gran merito presso di me?

— Che mi ricerca ella mai? – disse il Mago con ripugnanza.

— Per ora soltanto un saggio della vostra arte. Fatemi vedere un’apparizione.

— Dove andrà poi ciò a finire?

— Da una piú esatta cognizione di me potrete quindi giudicare s’io sia degno di una piú profonda istruzione.

— Io la stimo quant’altri mai, Altezza; una segreta forza nel di lei aspetto, ch’ella stessa non conosce ancora, hammi legato a lei al primo vederla. Ella è piú potente che non sel crede. Ella può comandarmi, e disporre illimitatamente d’ogni mia facoltà; ma…

— Via, dunque fatemi vedere un’apparizione.

— Ma io deggio prima esser sicuro ch’ella non mi fa tal domanda per curiosità. Quantunque le forze invisibili dipendano in certo modo dal mio volere, ciò è non di meno sotto il sacro patto ch’io non profanerò i sacri misteri, che non abuserò della mia autorità.

— Le mie intenzioni non possono essere piú pure. Io voglio la verità.

Qui levaronsi dal loro posto, ed accostaronsi ad una finestra lontana, da dove non potei piú udire il seguito del loro discorso. L’Inglese che avea parimenti ascoltato questo colloquio, mi tirò in disparte.

— Il vostro Principe è un degno signore – mi diss’egli. – Io deploro ch’egli si familiarizzi con un impostore.

— La fortuna di costui – io gli risposi – sarà a misura del suo successo in questo affare.

— Sapete cosa faremo? – disse l’Inglese. – Ora il povero diavolo fa il prezioso. Egli non mostrerà la sua merce sinché non sente il suono del danaro. Noi siamo nove. Facciamo una colletta, e tentiamolo coll’esca d’un grosso premio. Questo sarà il suo rompicollo, ed aprirà gli occhi al vostro Principe.

— Ne sono contento.

L’Inglese gettò sei ghinee sopra un tondo, e raccolse in giro. Ognuno diede qualche luigi: il nostro progetto parve interessare singolarmente il Russo che pose sul tondo una cedola di banco di cento zecchini: prodigalità di cui l’Inglese rimase sorpreso. Noi portammo la colletta al Principe.

— Abbia la bontà – disse l’Inglese – d’intercedere per noi presso questo signore, affinché ci mostri un saggio dell’arte sua, ed accolga questa piccola testimonianza della nostra riconoscenza.
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